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Promosso dai sindacati per il 3 dicembre 

La federazione unitaria romana ha deciso di coinvolgere tutte le categorie sulla drammatica situazione degli alloggi - Al governo i 
sindacati chiedono investimenti per l'edilizia popolare, il rifinanziamento della .legge 457 e una vera politica di sviluppo 

Alla Selenio 
giovedì 

assemblea 
sulla pace 

. Alla Selenia, la fabbrica che 
produce armamenti, giovedì 
mattina si svolgerà un'assem
blea per discutere il problema 
della pace. Al dibattito parte
ciperanno le delegazioni stra
niere ospiti in questi giorni del 
congresso nazionale della 
Cgil, delegati delle fabbriche 
della zona, e la troupe della 
rubrica Cronaca, della 2' rete 
T V . . : 
; L'iniziativa del consiglio di 
fabbrica (a cui hanno aderito 
la • federazione unitaria e 
l'FLM). è per la discussione di 
quei problemi particolari che 
vivono gli operai addetti alla 
produzione di armi, e per riba
dire il loro impegno nella bat
taglia per il disarmo nucleare. 

. A piazza Venezia, dietro la 
tenda degli sfrattati, accanto 
alle sigle dei sindacati degli 
inquilini, un altro striscione 
dice che sul problema della 
casa ha qualcosa da dire la fe
derazione unitaria. In questo 
modo Cgil, Cisl e Uil sono sta
te finora solidali con le decine 
di migliaia di senzatetto. Ma 
quel qualcosa da dire, per. la 
federazione romana, è diven
tato nei giorni scorsi anche e 
soprattutto qualcosa da fare. 

; Uno sciopero generale di tutte 
le categorie, due ore, che è sta
to deciso per il 3 dicembre. 

Si tratta di un avvenimento 
eccezionale. Da molti anni a 
Roma non veniva chiamato 
uno sciopero generale su un 
grande problema sociale di ca
rattere generale, come la casa. 
Nei prossimi giorni i sindacati 
impegneranno tutte le loro 
strutture nella discussione di 
questa decisione, il 27 e 28, si 
svolgeranno gli attivi di zona 
(la struttura unitaria dei sin
dacati sul territorio) e nel frat
tempo si svolgeranno nei. luo
ghi di lavoro, decine di assem
blee. • . 

La controparte dichiarata di 

questo sciopero è il governo, la 
sua politica economica, il regi
me di recessione che sta impo
nendo al paese che ha su Roma 
degli effetti disastrosi. Lo scio
pero ha anche un interlocuto
re, il Comune, i suoi progetti, 
la situazione di emergenza che 
sta affrontando. 

La citta — afferma Umber
to Cerri, segretario aggiunto 
della Camera del lavoro — è 
stretta' nella morsa di questi 
due problemi; la disoccupazio
ne.e la casa. E su entrambi i 
settori, l'iniziativa del governo 
è disastrosa. Il Comune pensa
va di costruire a Roma 20 mila 
appartamenti nuovi nel trien
nio 1979-81, nell'ambito del 
progetto per l'edilizia popola
re. Ma lo IACP, che ha stanzia
to una massa di miliardi per. 
questo scopo, si è visto tagliare ; 
le gambe dalla normativa na
zionale sugli appalti. Le gare. 
hanno favorito per legge ditte 
spesso fasulle, che speculano 
sui tempi di costruzione per 
far lievitare i prezzi, all'inizio 
tenuti bassissimi. Lo stesso Co
mune, nell'acquisto di aree e-
dificabili, agisce nell'incertez
za giudica che c'è ancora sulla 

legge per l'espropriò. Gli stan
ziamenti speciali per l'edilizia 
non solo non sono ancora par- : 
titì. ma. sono stati negati dal 
governò. Tutta la politica èco-• 
nomica del governo è una ne
gazione dèlia possibilità di svi
luppo. U secondo biennio per 
la costruzione di case, sancito 
dalla legge 457, se lo sono ri
mangiato». "•'"•"'•."•• 

Di fronte a questo quadro,.ei 
si chiede allora se il sindacalo 
non sia arrivato in ritardò alla 
decisione di coinvolgere tutti,i 
lavoratori nella lotta per la ca
sa. «Forse c'è stato ritardo — 
continua Cerri — ma più che 
di ritardo, direi che è,stata ne
cessaria una fase di riflessione 
su questi problemi. La reajtà si 
presenta spesso frammentata. 
La stessa crescente disoccupa
zione nel Lazio, a fronte delle 
dichiarazioni - del - governo, 
sembrava un fenomeno tran
sitorio, che avremmo affronta
to con la disponibilità dell'isti
tuzione. pubblica. .Sono state, 
solo parole, la scelta il governo 
l'ha fatta, dobbiamo comincia
re a dire che non ci va bene». 

Dei ritardi li scontano an
che alcune categorie,-gii .edili 

e la produzione dell'indotto,. 
forza lavoro, massicciamente 
impiegata negli anni scorsi a 
Roma. Fino a poco tèmpo fa, 
sembravano sicuri del posto di 
lavoro, certi che crisi dell'edi
lizia in città non ci sarebbe sta
ta. Ed invece la crisi óra li in
veste in pieno. E gli aspetti, gli 
effetti della recessione econo
mica, se spesso hanno matura
to lòtte e'fermenti in cui il mo
vimento dei lavoratori è cre
sciuto. ha acquistato fòrza e 
coscienza, hanno anche dei r i
svolti inquietanti" nel tessuto 
sociale. • 
', «Giorni fa, sotto la tenda di 

piazza ' Venezia •— racconta 
Cerri — alcuni sfrattati ci di
cevano "Voi dite dite, ma còsa 
fate?". Ci* sono famiglie che 
tornano alla baraccai ci-sono 
quelle che hanno acquisito la 
cultura ' del pagare qualsiasi 
sómma per avere garantito il 
tétto; togliendosi letteralmèn: ' 
tè il pane di bocca per integra- ' 
rè un equo canone raramente' 
applicato per i nuovi contratti. 
con somme pazzesche. C'è il 
pericolo alìè porte della nostra 
vita quotidiana, che su queste 
tensioni, sii questo abbandono 

dell'energia di lotta, si innesti
no le logiche pseudo rivoluzio
narie portate avanti dalle or
ganizzazioni eversive». Il «Voi 
dite dite...» di quegli sfrattati 
sembra aver scosso la federa
zione unitaria. Con lo sciopero 
di dicembre la federazione.ro
mana vuole passare dà forza -
che Copre o legittima il movi
mento per la casa (la sigla in 
piazza, dietro le tende), a forza 
promotrice, insieme al Sunìa, 
al Sicet e alla Ùil casa, delle 
iniziative di lotta di tutti i cit
tadini. Spesso, troppo spesso, 
la capacità di direzione del 
sindacato si era confusa nelle 
battaglie fabbrica per fabbri
ca, nell'esigenza di rintuzzare 
colpo su colpo l'erosione della 
base produttiva cittadina, il 
suo sommergersi in un'econo
mia decentrata e parallela. 
Oggi invece la federazione u-
nitaria ritrova la capacità di-

affermare che le esigenze del
la collettività (e la casa è certa
mente la prima) devono pre
valere sui profitti e sugli inte
ressi privati. Questo diranno i 
lavoratori romani a Spadolini, 
i primi giorni di dicembre. 

Disfunzioni, carenze e disorganizzazione denunciate dai lavoratori 
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La malattia della USL 3 
si chiama R)lfcliJiico 

Via dei Frentani, senza riscaldamento soffre di una troppo stretta «dipendenza» dall'o
spedale, restato il fulcro dell'assistenza pubblica - Un territorio con 90 mila abitanti 

Il nome dice Unità sanitaria locale, ma di «unitario- la RÌVI3 di via dei Frentani non ha 
proprio niente e i circa 90 mila cittadini che per territorio vi si devono rivolgere si trovano 
davanti ostàcoli di tutti i tipi. Burocratici, amministrativi e di assistenza. La sede legale della ficare di fatto© disattendere 
USL è alloggiata in una palazzina fatiscente: cinque piani di gelo da salire spesso a piedi anche ai bisogni dei cittadini più de-
per gli invalidi civili. La caldaia per il riscaldamento si è rotta lo scorso anno, ma la scadenza per - boli: /haridtcappaHf, armarit, 

Per i più deboli nasce 
un Comitato di Difesa 

Unite le forze sociali contro i tagli del govèrno 

Contro le proposte del go-
vernor contro i tagli sulla spe
sa sanitaria che incideranno 
pesantemente sulle condizio
ni di vita dei più deboli (an
ziani, handicappati, bambi
ni) si è costituito un Comitato 
di Difesa della Salute. Ne fan
no parte: il Coordinamento 
romano cooperative assisten
za domiciliare anziani, la co-
munita di Capodarco, il Tri
bunale dei diritti del malato 
MFD. il C.G.D.. il Comitato di 
difesa dei diritti costituziona
li del cittadino handicappato. 
Molte altre adesioni stanno 
arrivando al Comitato da par
te delle forze sociali e politi
che democratiche. 

Il Comitato di Difesa della 
Salute intende battersi per 
sensibilizzare e informare l'o
pinione pubblica sulle gravi 

decisioni governative intorno 
alla spesa sanitaria, e intende 
promuovere una -pressione 
popolare nei confronti del 
Parlamento perché il decreto, 
così ingiusto e pericoloso per 
la democrazia italiana, non 
venga attuato. 

Per questo il Comitato di 
Difesa della Salute rivolge un 
appello ai cittadini, alle forze 
politiche, alle organizzazioni 
sociali, perché aderiscano a 
questa battaglia per la gestio
ne .democratica e popolare 
della salute. Riportiamo qui 
di seguito ampi stralci dell' 
appello del Comitato di Dife
sa: • - ' • ' . ' • 

-Il governo ha deciso, per 
ridurre la spesa pubblica, di 
tagliare 4700 miliardi alla 
spesa sanitaria. Ridurre i fon
di della sanità significa sacri

la presentazione delle domande d'appalto è stata fissata per il 20 novembre prossimo. Fra una 
pratica è l'altra passerà l'inverno a i pazienti continueranno a doversi spogliare in ambulatoti' 
gelati, a fare radiografie «à temperatura ambiente». Gli ascensori sono più spesso fermi che in 
funzione, l'impianto elèttrico salta per una semplice stufetta bloccando la centralina. E quando i 
servizi non funzionano gli utenti pretendono giustamente di essere curati in convenzione: fiumi di 
soldi passano inutilmente per 
l'amministrazione. ' L'ufficio ( • . 
prestazioni e convenzioni (ex 
Saub) sta a via Palestra, la ra
gioneria a via Morgagn, il co-
mitato di gestione e la presi
denza al Policlinico. l'UTR. un 
consultorio e un importante 
presidio sanitario .a via Boe-
mondo: Insomma* un'alluci
nante odissea per quanti sono 
costretti a ricorrere alle cure 
dei medici di questo vastissi
mo territorio che comprende 
il quartiere di San Lorenzo. 
ma anche parte del Nomenta-
no e Italia. 
. I sessanta dipendenti della 

RM3. dopo aver cercato di sup
plire con 1 buona volontà e 
uno sforzo individuale troppo 
spesso vano a inefficienze e di
sorganizzazione hanno deciso 
di.chiedere la collaborazione 
degli utenti. Così stanno rac
cogliendo firme sotto a un vo
lantino dove si riassumono le 
disfunzioni che pesano sulle 
spalle di chi ha bisogno di cu
re. I lavoratori hanno anche 
inviato alla presidenza un do
cumento particolareggiatocon 
l'elenco di tutto ciò che non 
va. «La nilorma qui è passata 
invano e la gente è sempre più 
disorientata, disinformata, av
vilita*. dice un operatore. Non 
ci sono opuscoli, manifesti, vo
lantini di propaganda, così gli 
utenti non sono in grado di sa
pere cosa il territorio' può of
frire loro. Ma cosà può offrire 
la USL RM3? Sulla carta i ser
vizi ci sono, ma basti pensare 
che al consultorio mancano 
diaframmi e spirali perché 
non si sprovveduto a rifornir
li. subito si ha un'idea della si
tuazione. 

•La malattia di questa Unità 
sanitaria — afferma un altro 
lavoratore — é l'ospedale». La 
Riforma sanitaria dettava che 
l'ospedale dovesse essere un 
presidio della USL dove ap
prodare dopo una rigida sele
zione operata dai filtri di base. 
Da tutti i servizi della USL. 
appunto. Si è realizzato invece 
esattamente il contrario: il Po
liclinico è restato il fulcro del
l'erogazione dell'assistenza e 
fagocita energie, mezzi e per
sonale. annullando di fatto o-
gni sforzo di decentramento. 
La stessa scelta del comitato di 
gestione di restare all'interno 
dell'ospedale è emblematica 
di una concezione sanitaria 
difficile da ribaltare. Il Poli
clinico inunto soffre di so
vraffollamento. 11 personale 
non è sufficiente a coprire tut
ti i repani ed è riunito in as
semblea permanente dopo che 
il tetto massimo per lo straor
dinario fissato dal comitato di 
gestione non permette un'assi
stenza adeguata. Una raziona
lizzazione di tutto il servizio 
territoriale e una redistribu
zione di energia e mezzi sareb
bero a questo punto utili a tut
ti. ... •• , •-.- • - . . 

bambini e tuttfcòlòro che so*--
nocostretCt a rlcorrère'ÉÌP»'*' 
sisténza sanitària. " '•"';;• "_"-• 

«In concreto significa: so-' 
spendere la fornitura di pro
tesi per gli handicappati e gli 
invalidi; aumentare it ickets 
sui medicinali è introdurre 
nuove tasse sulle visite medi
che; ipotizzare tkkets sui ri
coveri ospedalieri; vanificare 
l'attuazione della riforma sa
nitaria per quel che riguarda 
la prevenzione è il sostegno ai 
cittadini ' più svantaggiati 
(anziani; handicappati; mala
ti mentali, tossicodipendenti, 
ecc.). . . . • • ' 

«Siamo convinti che nel 
settore dell'assistenza sanita
ria esistono sprechi e disfun
zioni. Per cominciare.ad ov
viare a questi il governò si era 
impegnato ad approntare un 
nuovo Prontuario per i medi
cinali, al contrario oggi il CI-
PI continua ad inserire auto
màticamente tutti i farmaci 
autorizzati nell'elenco delle 
medicine fornite dal sistema 
sanitario nazionale. Le tarif
fe delle convenzioni sono sta
te aumentate oltre quel fati-. 
dico 16% a cui tutte le parti 
sociali - dovrebbero unifor
marsi.. 

•Chiediamo à tutti coloro 
che hanno a cuore la salute 
dei cittadini, il progresso civi
le per il nostro Paese, di aderi
re alla nostra battaglia e di 
sostenerne le iniziative*. 

Una donna racconta la sua odissea 

«Il chirurgo? 
Ripassi domani» 
E cosi nessuno 

mi curava 
C a r a U n i t à . . . ;...,- ;.:. . ' ".,'.,.•>' 
•; quella che voglio raccontare è una storia personale, ma penso \ 

che possa aiutare a capire.come (non) viene garantital'assisten- •. 
za sanitaria.- li-pomeriggio del 3 novembre, mentre^erojsolà in 
Casa .e febbricitante per, irpòstumi di una-puntura andata.-in. 
suppurtìstonès'tm capiìaÀ&disgrazià di-iàgliarmi-tih dità'.-Preoc^-' 
cupataper la ferita molto profonda e per la grande quantità di 
sàngue che non riuscivo a. tamponare in nessun modo, prendala • 
màcchina e mi reco al Policlinico Gemelli. 

. Giunta al pronto soccorso', cinque infermieri, anziché preoccu
parsi della mia ferita, mi ordinano di spoetare l'auto che secondò ', 
toro intralcia il traffico.'Rìsalgò in auto, ma per trovare un. 
parcheggio sono costtétta a lasciarla fuori dell'entrata dell'ospe-, 
dale. Tornò ài prónto soccorso e qui un medico mi sutura fa/erira." 
con un collante speciale (.niente punti, dice, non ce n'è bisognò). ' 
Torno a casa. Dòpo otto giorni preoccupata per- lo stato della 
ferita torno at*Gemelli: ma mi dicono che loro non possono più 
fare nulla.. Devo rivolgermi; al mio medico personale. Il mio 
medico mi manda dal.chirurgo della USL e qui comincia una 
nuova fase del mio calvario. ' • - . " • \ • ' - -. 

Alla USL di via Plinio, un impiegato dopò aver consultato il • 
computer midice<he non c'è chirurgo disponibile, poi parlando 
con un'infermièra vengo a scoprire che il chirurgo quél giorno 
ha una sola insita; in programma. •.. . ;.-.' ,".-'"- ~ 

Riesco a farmi visitare. Il chirurgo mi dice che secondo lui è 
tutto a posto. Nella fiottata, invece, la ferita si riapre.e la mattina 
dopo sono costretta a tornare a via Plinio. Qui la dottoressa Reali 
itti fa visitate dà un giovane chirurgo, il dott. Cappelli, che, viste 
le'condiiioni della ferita, per evitare il rischio di infezioni mi 
sottopone ad un radicale intervento dicendomi di tornare da lui 
due-giorni dopo, ma questa volta alla USL di Lungotevere. DeÙe 
Vittòrie, dove lui presta servizio. A Lungotevere Delle Vittorie ci 
sono .due poliambulatori. Sbaglio ambulatorio, ma devo aspetta
rle un'ora prima di sapere che non è quello giusto. Infatti, l'infer
miera a cuichiedo del dotuCappelli. mi dice di attenderlo in sala 
d'aspetto. Neanche tz che H il doti. Cappelli-nqn c'è. -.-../'. -

Finalmente arrivo all'ambulatorio giusto ma è deserto. Dopo 
aver girato e rigirato per stanze vuote per diversi minuti riesco 
a trovare (incredibile!) il dott. Cappelli. Adesso la ferita si sta 
rimarginando, ho raggiunto il-mia obiettivo. Ma che fatica! È 
questa l'assistenza sanitària? 

" . Silvana Fonte 

Tra gli accusati c'era il terrorista nero Giuseppe Di Mitri 

«Covo» di via Alessandria: tre condanne 
Sette anni di reclusione e 

100 mila di ammenda per 
Giuseppe Di Mitri; un anno e 
dieci mesi e 150 mila lire di 
multa sia per Alessandro 
Montani che per Roberto Ni-
stri: questa la sentenza e-
messa ieri pomeriggio che ha 
concluso il processo a carico 
dei tre neo-fascisti, arrestati 
due anni fa in un «covo» sco
perto in via Alessandria. 

A Montani e Nistri il tribu
nale ha concesso i benefìci di 
legge: per il primo, finora de
tenuto, sospensione condi
zionale della pena; il secon
do, che è già in libertà prov
visoria, non avrà più l'obbli
go di presentarsi al commis
sariato di zona una volta a 
settimana. 

Diverso invece l'atteggia
mento che hanno avuto i 
giudici nei confronti di Giu
seppe Di Mitri, sicuramente 
il più famoso tra i tre neo
fascisti inquisiti. Il terrorista 
néro è stato riconosciuto col
pevole di «sottrazione di ar
mi al fine di sovvertire l'ordi
namento dello Stato*. Gli al
tri due Invece sono stati con

dannati solo per favoreggia
mento: avrebbero cioè solo 
aiutato Di Mitri nel procu
rarsi le armi. 

L'inchiesta giudiziaria ini
ziò il 14 dicembre del "79. 
Quel pomeriggio una «volan
te» della polizia passando per 
via Alessandria notò tre gio
vani che armeggiavano at
torno a un'Alfetta, con due 
voluminose borse di pelle. 
Mentre Di Mitri venne subi
to fermato e arrestato gli al
tri due tentarono di fuggire 
entrando in un portone. Ma 
anche loro furono presto 
raggiunti e fermati. 

Così la polizia riusci a sco
prire un «covo- dell'eversione 
neo-fascista. In uno scanti
nato, sempre in via Alessan
dria a pochi metri di distan
za da dove era stata parcheg
giata l'Ai fetta, venne scoper
to un vero e proprio arsenale: 
c'erano pistole, fucili, bombe 
a mano e migliaia di proietti
li, c'erano armi comuni e da 
guerra. 

Secondo l'accusa gli impu
tati dovevano comunque ri
spondere di porto e detenzio

ne di armi. Tant*è che il pub
blico ministero aveva chie
sto nove anni di reclusione 
per Di Mitri e sette anni per 
gli altri due. Il tribunale, do
po un lunghissimo dibattito 
in camera di consiglio, ha in
vece emesso una sentenza 
più mite per Montani e Ni
stri. Alla base di questo ver* 
detto ci dovrebbe essere la 
deposizione ' del terrorista 
•pentito». Cristiano Flora-
vanti, il fratello di Valerio 
Fioravanti anche'lui coin
volto nell'inchiesta sulle tra
me nere. Ascoltato in una u-
dienza a porte chiuse, il «pen
tito- ha riferito tra l'altro che 
solo Di Mitri aveva la possi
bilità di entrare' o di uscire 
dal «covo»: era lui. insomma, 
a gestirlo. Questa deposizio
ne di fatto ha attenuatole re
sponsabilità degli altri due 
fermati. Comunque, in ogni 
caso; di più se ne saprà tra 
breve, quando saranno, rese 
pubbliche le motivazioni del
la sentenza. 

NELLA FOTO: porto do*e ormi 
trovato noi «cóvo» di via Aloè-
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Ancora un mistero la fine della bambina di Boville 

Pemhéto 
gettato il co 

diTamara 
in 

Il paese diviso in due sui coniugi arrestati per occultamento di 
cadavere. «È stata davvero una disgrazia?» - Voci e pettegolezzi 

Nella foto: sopra. Tamara con il fratellino e (sotto) la madre all'ospedale di Prosinone 

Una bara bianca, minusco
la. Un.solo parente. Cinque o 
sei donne pregano e parlano a 
bassa voce.nella piccola, chie--

^rtiKtfì ^Sr -Liberata, à*ppS*rtó̂  
,fuòri ^VUlè^aJ*rJ^a%óorpSJ: 
della bambina di 4 anni, getta
ta in un pozzo con la gola ta
gliata, e statò trasportato' nella " 
cappella di campagna; trasfor
mata in santuàrio, per-via dei-
miracoli che proprio Santa Li-

' berata> avrebbe concesso agli -
abitatiti della contrada negli -
anni lontani dell'Inquisizione. 

- A poche decine di mètri; e- ; 
•sanamente alle spalle della \ 
chiesa, c'è. la casa della madre . 
di Tamara. La luce è accésa, si 
aspetta da un momento all'al
tro il ritorno dei padre, dalla. 
Libia. Doveva partire con. uh 
aereo a mezzogiorno. daTripo-
li. ma ancora non arriva. A-
spettano lui per i funerali.. 

A un chilometro, in paese, -
la morte della piccola — a due 
giorni dalla macabra scoperta • 
— fa meno paura, anche se re
sta il raccapriccio. «Adesso c'è 
il colpevole — dice il mare
sciallo che comanda i carabi
nieri di Boville —" la gente 
manda di nuovo i bambini in 
strada. Fino a ieri sembrava" 
un deserto». L'attenzione s'è 
spostata completamente - sui 
personaggi coinvolti in questa 
tragica storia. E l'interrogati
vo è uno solo: l'hanno uccisa; o 
è stata davvero una disgrazia? 
- Il magistrato, dopo l'ultimo 

interrogatorio . di Giovanni 
Perciballi e della moglie An
tonia Luf farelli. non se l'è sen
tita di accusarli d'omicidio.-Il 
reato di occultamento del ca
davere comunque è già suffi
ciente per confermare il fer
mo fatto dai carabinieri e spe
dirli in carcere. E quasi tutto 
fa pensare ad un incidente. 
magari con un attrezzo dei' 
campi, e non per colpa delle 
mucche. Non ad un assassinici. 

Oggi, è ancora comunque 
troppo presto per sapere qual
cosa di più. Il paese è divisò in' 
due. come accade spesso in ca
si come questo. Innocentisti e 
colpevolisti. Se ne parla ovun
que, ad ogni angolo. 

II particolare più raccapric
ciante. quella ferita profondis
sima al collo, è diventato quasi 
l'unico punto di divisione, e di 
discussione. Può essere stata 
una mucca a provocare.uri ta
glio così grave? Tutti sembra
no escluderlo e molti dicoho 
che è stato un incidente provo
cato involontariamente dai 
due coniugi. Ma se anche fosse 
così dicono altri, perché Perci
balli e la moglie, tanto legati 
alla bambina, ne avrebbero 
nascosto il corpo in un pozzo? 

I «colpevolisti» una risposta 
ce l'hanno già; non si è trattato 
di un incidente, ma di un de
litto. v . 

Qualcosa di impalpabile si 
nasconde dietro le parole. Die
tro la voglia di discutere, in 
questo paese di novemila abi-. 
tanti sembra celarsi la volontà 
di isolare quella frazione,. 
quelle, famiglie, i principali" 
protagonisti. «Qui. a Boville —' 

si sente ripetere — non ne sap-
. piamo molto- Qui è diverso. 
Laggiù, a S. Liberata è un caso 
a parte-^nzi- -Un-caso a parte 

:i; Qy^cuiÌQ^trlvà4L'puoioScfìL 
chiedersi perché la madre di 
Tamara, non abbia pianto j>rp^.. 
pricTcòrne avvenne â  Vermici^ 

'no, -per "ìl -piccòìor Alfredo.. 
.. Rampi. Sui manifesti .che tap-"-
: pezzànp le vetuste mura di Bo---
•ville c'è Ù dolore per-»Forribi- ,-
•le scomparsa», ma non una ri- • 
ga di cordoglio-per i familiari. ' 
Non è una dimenticanza. Il do-

• lore — evidentemente — deve 
manifestarsi in forme e caratr 

Veristiche particolari per risul
tare spontaneo. vero. La ma
dre di "Tamara, come quella di 
: Alfredino, non ha pianto, ha 
regito parlando, •perfino con i . 
giornalisti». Questo dicono al
cuni. nemmeno a mezza bocca: 
.Boville nòne «divèrsa»; non è 
isolata dal móndo. Quella fra
zione, quelle famiglie,- forse si. 

Sono le voci dunque a riem
pire il vuoto di una indagine 
che deve attendere ben 40 
giorni per i rilievi scientifici. E 
due coniugi, i più misteriosi ed 
impenetrabili abitanti di quel
la contrada, non vengono qua
si nominati. Nessuno li cono
scerei pochi che hanno avuto 
a che fare'con loro sanno dire 
solo poche cose. Lui, Giovanni 
Perciballi, 57 anni, ha sempre 

' lavorato, da quando era bam
bino. È l'unico contadino che 
ha continuato soltanto a trac-' 
tiare solchi nella.terra, a gui

dare trattori, mungere muc
che, potare viti. Gli altri inve
ce sono andati a fare i murato
ri. 
ili fette volta"Pércibàliraf- ' 

>«a.Và".jl èbjrato^jna. iiessuno'. 
punta il dito per questo. «È 

.normale» dicono. Potrebbe_a-
.ver'_uccisd? «Chi lo" sa? In un 
' momento, di, rabbia chiunque 
può farlo». E sano di mente? 
Lui sì, ma... beh, ha una figlia 

•in casa di cura:., sa, adesso non 
li chiamano più manicomi...». 

Lei, Antonia Luf farelli, 55 
anni, adesso con i carabinieri. 
non parla, nega tutto. Ma dico- • 
no che sia stata lei a convince
re il marito a nascondere Ta
mara. E pare che proprio lèi 
abbia'chiamató là madre della 
bambina al telefono fìngendo 
un rapimento. 

Dunque? Lei potrebbe aver 
.ucciso?- «Ghi può dirlo. Certo 
s'è comportata stranamen
te...». r 

In paese si parla anche di 
Rossana, la figlia degli arre
stati. Diciannòve anni, carina, : 
«diversa» anche lei. «Perché? 
Mah, ha studiato fuori, rien
trava sempre tardi la notte. '. 
Era' tanto amica della madre 
di Tamara che spesso se la por
tava con se. E a quella bambi
na non badava mica tanto...». 

Queste sono le voci. È giusto 
registrarle, ma per quello che 
sono. Voci, appunto. Non per 
giudicare, non per capire que
sta assurda tragedia. 

Raimondo Buttrmi 

Finalmente 
(davvero) 

il via 
alla Moschea 
Ieri il Consiglio comunale 

- ha definitivamente approvato 
il plano particolareggiato per 
la costruzione della Moschea a 
Monte- Antenne. Scadevano 
•ieri i termini previsti per e--
ventilali rilievi da parte della 
Regione al piano predisposto 
dalla Giunta comunale il-16 
marzo scorso- e adottato dal 
consigliò il 3 aprile. Non c'è 
stato alcun provvedimento da 
parte della Regione, quindi 
ora i lavorijoier la realizzazione 
del centro islamico potranno 
regolarmente iniziare. 

Il progetto dell'equipe dell' 
architetto Portoghesi sarà rea
lizzato, in conformità al piano 
-regolatore, e al piano partico
lareggiato, senza rovinare il 
verde pubblico. 

Sono ormai più di dieci anni 
che il progetto per la Moschea 
va avanti fra mille difficoltà, 
ricorsi, rinvìi, prima del Vati
cano, poi di «Italia Nostra», poi 
ancora dai gruppi di cittadini 
dei quartieri Parioli e Salario. 
Adesso finalmente i circa cen
tomila musulmani che vivono 
a Roma potranno avere il loro 
centro culturale e religioso, a 
disposizione, naturalmente, 
anche degli altri cittadini. . 

Manifestazione 
per ricordare 
il leader Olp 
Abu Sharar 

A quaranta giorni dalla 
scomparsa del leader palesti
nese Majed Abu Sharar, dila
niato il 9 ottobre da una bom
ba posta sotto il suo Ietto l'Uf
ficio dell'Olp in Italia, insieme 
all'Unione generale degli.stu
denti palestinesi e all'Unione 
generale dei medici e dei far
macisti palestinesi, ha indetto 
una cerimonia per oggi alle 
ore 16 al Teatro Centrale. -
• ATTIVO — Oggi alle 17 
presso la Federazione romana 
del PCI di via dei Frentani. ci 
sarà una assemblea sui proble
mi dello spettacolo e del cine
ma italiano. Introduce il com
pagno Pietre Valenza, xespon- -
sabile del settore spettacolo 
della Direzione del PCI. 

Editori Riuniti 
•nciclopidta drtta 
ricrea • detto 
S C O P f f 
voi, xr Indici . 
Si conckidt l'impor
tanti opera diratta 
da. Cucio 
Radica. 
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